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Introduzione generale
La riflessione proposta nella presente lezione si colloca all’interno di un percorso più ampio volto a comprendere la testualità profetica non semplicemente come raccolta di oracoli, ma come processo dinamico di trasmissione della parola di Dio, nel quale intervengono diversi livelli di mediazione.
Il caso del libro di Geremia risulta particolarmente significativo perché consente di osservare, con straordinaria chiarezza, il passaggio:
dalla parola pronunciata → alla parola vissuta → alla parola scritta → alla parola redatta
Questo movimento non è solo un fatto letterario, ma rappresenta una vera e propria costruzione teologica, nella quale si gioca il rapporto tra Dio, il profeta, lo scriba e il redattore finale.
All’interno di questo quadro si inserisce il cosiddetto “Libro della Consolazione” (Ger 30–31), che costituisce un nodo decisivo per comprendere la tensione tra giudizio e salvezza, tra scrittura umana e scrittura divina.

1. Il problema strutturale del libro di Geremia
Uno dei punti di partenza fondamentali consiste nel riconoscere che il libro di Geremia non è un’opera unitaria nel senso moderno del termine, ma una costruzione complessa, stratificata, nella quale si intrecciano materiali diversi.
In particolare, il testo consente di individuare almeno due grandi nuclei:
· un rotolo di condanna, testimoniato dal collegamento tra Ger 25 e Ger 36; 
· un rotolo di salvezza, costituito dai capitoli 30–31. 
Il dato più rilevante è che entrambi questi nuclei sono presentati come libri scritti, cioè come raccolte formalmente costituite.
Si può dunque parlare, con una formula efficace, di:
“libri nel libro”
Questa espressione non è solo descrittiva, ma apre una prospettiva interpretativa decisiva: il libro di Geremia non è un semplice contenitore, ma un sistema testuale organizzato, nel quale le diverse raccolte dialogano tra loro.

2. Il rotolo di condanna: parola e scrittura
Nel capitolo 25 si fa riferimento a un libro contenente parole di giudizio, ma non viene specificato chi lo abbia scritto. La risposta emerge nel capitolo 36, dove si racconta che:
· Geremia detta le parole ricevute da Adonai; 
· Baruc le trascrive. 
Qui si stabilisce un primo modello fondamentale:
la parola di Dio passa attraverso il profeta e viene fissata nella scrittura mediante uno scriba.
È importante sottolineare che:
· Baruc non è autore in senso proprio; 
· egli è strumento di trascrizione; 
· la parola resta sempre quella di Adonai, mediata da Geremia. 
Questo modello costituisce il primo anello della catena ermeneutica.

3. Il Libro della Consolazione (Ger 30–31)
Il capitolo 30 introduce un nuovo comando divino:
“Scriviti in un libro tutte le parole che ti dirò”
Si tratta di un passaggio decisivo, perché:
· sancisce l’esistenza di un secondo libro; 
· introduce contenuti di segno opposto rispetto al rotolo precedente. 
Se il primo libro è caratterizzato dalla condanna, questo secondo libro è segnato dalla salvezza.
3.1 Caratteristiche principali
Il Libro della Consolazione presenta:
· promesse di restaurazione; 
· annunci di ritorno dall’esilio; 
· prospettive di rinnovamento radicale. 
In particolare, il capitolo 31 introduce il tema della nuova alleanza, che rappresenta il vertice teologico dell’intera sezione.

4. La dialettica giudizio–salvezza
La compresenza dei due “libri” genera una tensione strutturale:
· da un lato, la parola che condanna; 
· dall’altro, la parola che salva. 
Questa tensione non è accidentale, ma costitutiva:
il giudizio prepara la salvezza, e la salvezza dà senso al giudizio.
Il libro di Geremia si configura così come uno spazio in cui la parola di Dio si manifesta nella sua duplice dimensione:
· critica (denuncia del peccato); 
· promissiva (annuncio della redenzione). 

5. Il problema dell’autore
Una questione centrale riguarda l’identità di chi ha scritto il libro nella forma in cui lo possediamo.
Il testo stesso suggerisce una risposta complessa:
· Geremia è autore delle parole; 
· Baruc è autore materiale della scrittura; 
· ma esiste un ulteriore livello, quello del redattore finale anonimo. 
Questo autore non è identificabile storicamente, ma la sua presenza è chiaramente percepibile nel testo.

6. L’autore intratestuale
Il redattore finale si manifesta attraverso quella che possiamo definire una voce intratestuale, cioè una presenza narrativa che:
· racconta gli eventi; 
· organizza i materiali; 
· attribuisce parole e azioni ai personaggi. 
Questa figura assume una duplice modalità:
6.1 Narrazione in terza persona
Quando il testo racconta la storia di Geremia, l’autore si pone come osservatore esterno.
6.2 Narrazione in prima persona
Quando emergono parole attribuite direttamente al profeta, l’autore si identifica con Geremia.

7. La costruzione dell’autorità
Il punto decisivo è che l’autore anonimo costruisce la propria autorità modellandosi su Geremia e Baruc.
In altre parole:
· racconta di loro; 
· li pone come garanti della parola; 
· e così legittima la propria attività di scrittura. 
Si crea così una continuità simbolica:
Adonai → Geremia → Baruc → autore finale
Tutti partecipano della stessa funzione: trasmettere la parola divina.

8. La parola prima della scrittura
Un elemento fondamentale della riflessione riguarda la priorità della parola rispetto alla scrittura.
Geremia non è anzitutto uno scrittore, ma un uomo che vive la parola.
Il celebre passo:
“Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai…”
esprime questa interiorizzazione radicale.
8.1 Conseguenze teologiche
· la parola precede ogni forma scritta; 
· la scrittura è una mediazione secondaria; 
· la verità della parola si manifesta nella vita. 

9. Vita e parola: identità profetica
Nel profeta si realizza una coincidenza profonda:
· la sua storia è fatta di parola; 
· la sua parola è espressione della parola divina. 
Questo porta a superare la distinzione tra:
· “parole di Geremia” 
· “storia di Geremia” 
Le due dimensioni si intrecciano in modo inscindibile.

10. La nuova alleanza (Ger 31,31-34)
Il culmine del Libro della Consolazione è rappresentato dall’annuncio di una nuova alleanza.
10.1 Caratteristiche
· non più una legge esterna; 
· ma una legge scritta nel cuore. 
10.2 Significato
La legge antica, scritta su tavole di pietra, si è rivelata inefficace, perché:
· il popolo non l’ha interiorizzata; 
· è rimasta esterna. 
La nuova alleanza introduce una trasformazione radicale:
Dio stesso scriverà la legge nel cuore dell’uomo.

11. Scrittura umana e scrittura divina
A questo punto emerge una distinzione fondamentale:
11.1 Scrittura umana
· Geremia, Baruc, autore finale; 
· funzione: annunciare, testimoniare; 
· limite: non può realizzare la salvezza. 
11.2 Scrittura divina
· opera diretta di Adonai; 
· luogo: il cuore dell’uomo; 
· funzione: realizzare la salvezza. 

12. L’oltre del testo
Il Libro della Consolazione introduce una dimensione decisiva:
la salvezza annunciata nel testo è proiettata oltre il testo.
La scrittura profetica:
· apre un futuro; 
· ma non lo compie. 
Il compimento dipende da un intervento diretto di Dio.

13. Continuità con la tradizione biblica
Questa prospettiva si collega ad altri grandi momenti della tradizione:
· Mosè → legge sulle tavole di pietra 
· Elia → esperienza della parola sul monte 
· Geremia → interiorizzazione della legge 
Si assiste a un progressivo spostamento:
dall’esterno all’interno

14. Sintesi teologica
Il libro di Geremia offre una vera e propria teologia della scrittura:
1. la parola nasce in Dio; 
2. passa attraverso il profeta; 
3. viene fissata nella scrittura; 
4. viene rielaborata nel testo; 
5. attende il suo compimento nel cuore. 

15. Conclusione
Il Libro della Consolazione rappresenta un punto di svolta:
· mostra il limite della scrittura umana; 
· apre alla necessità di una scrittura divina; 
· proietta la salvezza nel futuro. 
In definitiva:
la parola di Dio non si esaurisce nel testo,
ma trova il suo compimento nell’atto con cui Dio scrive nel cuore dell’uomo.

16. Prospettive per lo studio
Alla luce di quanto emerso, lo studio del libro di Geremia richiede:
· un approccio unitario (non frammentario); 
· una lettura ermeneutica (non solo storica); 
· attenzione alla relazione tra parola, vita e scrittura. 
Solo così è possibile cogliere la profondità teologica di un testo che non è semplicemente un libro, ma un processo vivente di trasmissione della parola divina.
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